Salire
sul
Monte
___________________________________________________
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Percorsi di meditazione  con il Centro di Spiritualità “ sul monte”
Castelplanio

Pensare, meditare è come camminare.

Camminare in salita.

Uscire della pianura ( superficialità, banalità) per salire alla vetta dei pensieri profondi o “alti”…. è per l’uomo indispensabile. 

La verità sta “oltre”, sta alla vetta.
Le grandi conquiste della vita ( un diploma, un amore, un lavoro, una  vocazione , una missione, ecc…) assomigliano alla salita in montagna. “Le grandi conquiste della vita – affermava una guida spirituale – si fanno pensandoci spesso”.

A volte queste “conquiste” sono oggetto di acquisto o di contratto, non di impegno personale, di sacrificio, e di libero e faticosa adesione. Noi crediamo che la vita sia un dono, ma subito anche un compito; un seme consegnato alle nostre mani che debbono coltivarlo. Un percorso su un sentiero tracciato, ma un percorso che non puoi fra fare agli altri.
La salita al monte è anche il grande simbolo della ricerca di Dio. La vetta di una montagna costringe ad alzare lo sguardo verso l’alto. E’come se fosse un indice puntato verso il cielo. E’ il rimando allo zenith e quindi alla luce , alla inaccessibilità, al Mistero , alla trascendenza, rispetto all’orizzonte in cui noi siamo immersi ogni giorno.   Il monte con la sua cima penetra il cielo. E’ il simbolo dell’uomo eretto, che non vive solo per “beccare” per le “brutalità” della terra, ma cerca l’alto , la spiritualità, Dio.

Partiamo con coraggio.

Pierre Teilhard de Chardin, in un volumetto sulla felicità, propone un racconto tanto semplice quanto espressivo per il problema che ci interessa:    «Immagìniamo un gruppo di escursionisti partiti alla conquista di una vetta difficile, e guardiamoli alcune ore dopo la partenza. In quel momento, possiamo figurarci la loro comitiva divisa in tre tipi di individui. Alcuni rimpiangono di aver lasciato l'albergo. Le fatiche, i pericoli sembrano loro senza proporzione con l'interesse del successo. Decidono di tornare indietro. Altri non sono dispiaciuti di essere partiti. Il sole risplende. Il panorama è bello. Ma perché salire ancora? Non sarebbe meglio godersi la montagna dove sì è, in mezzo ai prati o in pieno bosco? E si sdraiano sull'erba od esplorano i dintorni, aspettando l'ora del picnic. Altri, infine, i veri alpinisti, non staccano gli occhi dalla vetta che si sono giurati di conquistare. E riprendono la salita>.

Il racconto evoca una triplice categoria di persone che si possono qualificare rispettivamente come 
pessimisti, mediocri, coraggiosi.

Come ti senti ?
Pregare come la Montagna
Un giovane filosofo voleva essere iniziato alla meditazione. Si recò in cima ad una montagna, per essere consigliato da un eremita che viveva lì da molti anni. 

Il primo consiglio che ricevette fu quello della stabilità. Essere ben abbarbicato al suolo, proprio come la montagna. 

Capì che doveva imparare dalla montagna qualcosa che non era nel suo stile di giovane frenetico e pieno di iniziative e di cultura. 

Sedersi come una montagna vuol dire, infatti, restare immobile, silenzioso, sotto il sole e sentirsi in sintonia con il creato.

Ben presto si accorse che la sua nozione del tempo era totalmente cambiata. Le montagne  hanno un altro tempo, un altro ritmo.

Essere seduto come la montagna è avere l’eternità davanti a sé, ed è l’atteggiamento giusto per colui che vuole entrare nella meditazione; sapere che c’è l’eternità dietro, dentro e davanti a sé.   La lezione più dura fu quella di passare ore e ore “a far niente”. Occorreva imparare di nuovo ad essere, semplicemente ad essere, senza scopo né motivo.

Un giorno capitarono sulla sua montagna dei pellegrini che volevano essere da lui benedetti. Il giovane non rispose nulla, perché credeva che la sua stabilità meditativa fosse il primo scopo del suo essere lì. 

Il suo maestro spirituale, ascoltando da lui stesso quell’episodio, gli disse: “La meditazione ha il suo radicamento, la stabilità della montagna, ma il suo fine non è fare di te un ceppo morto, bensì un uomo vivo”!

Il giovane capì finalmente che la solitudine e preghiera hanno come unico scopo quello di cambiare il proprio cuore e renderlo pieno di compassione.

IL MONTE CATRIA
…… è una montagna alta 1702 m s.l.m. nei comuni di Cagli, Cantiano, Frontone e Serra Sant'Abbondio, in provincia di Pesaro e Urbino e nel comune di Scheggia e Pascelupo, in provincia di Perugia. 
« Tra ' due liti d'Italia surgon sassi,/e non molto distanti a la tua patria,
tanto che ' troni assai suonan più bassi,/e fanno un gibbo che si chiama Catria,/ di sotto al quale è consecrato un ermo,/ che suole esser disposto a sola latria. »  Dante Alighieri nella Divina Commedia al canto XXI del Paradiso, ha reso celebre la montagna ricordando l'eremo di Fonte Avellana, fondato alle sue pendici nel X secolo, dove sono vissuti 76 tra santi e beati e dal quale sono usciti ben 54 vescovi. Nel periodo di massimo splendore (sec.XII), la comunità monastica era formata da circa 35 monaci. Il poeta vi è forse stato esule-ospite per qualche tempo. Il Catria si può dunque a buon titolo chiamare "La Santa Montagna". Infatti ai suoi piedi oltre l'eremo di Fonte Avellana, c'erano le abbazie di Santa Maria Assunta di Frontone, S. Angelo di Paravento, di Sant'Angelo di Chiaserna, di Santa Maria di Sitria, l'Abbazia di Sant'Emiliano in Congiuntoli, l'Eremo di Luceoli e, poco lontano, alle falde del monte Cucco, l'Eremo di San Girolamo di Pascelupo; i predetti eremi e cenobi seguivano tutti la Regola di San Benedetto ed erano nell'area di diretta influenza avellanita. Dal 22 agosto 1901 la vetta del monte Catria è sormontata da un'enorme croce eretta per volere di Papa Leone XIII e consacrata a Gesù Redentore, a ricordo del Giubileo del 1900, col concorso di tutte le Diocesi di Marche ed Umbria.

Dal Catria nascono i fiumi Cesano, Artino, Bevano e Cinisco.

Data l'imponenza, il grande massiccio è percorribile per tortuosi sentieri o strade asfaltate fin sulla cima, da dove si domina l'Italia centrale e la costa adriatica in un vastissimo panorama. Si può salire da Chiaserna di Cantiano, Val d'Orbia, Isola Fossara, Montelago di Sassoferrato, Serra Sant'Abbondio, Frontone, Colombara.

Il Catria è stato definito da alcuni studiosi e ricercatori un "atlante geologico" per i numerosi affioramenti di diversi tipi di rocce e di diverse epoche geologiche, che testimoniano l'intero arco temporale di formazione dell'Appennino centrale ed hanno permesso di perfezionare le conoscenze sugli avvenimenti che diedero origine al bacino del mediterraneo. 
Si trovano piante e boschi di abete, faggio, acero montano, acero riccio, leccio, ginepro, carpino bianco e carpino nero, sorbo montano, orniello, roverella, nocciolo, olmo montano, tasso e tante altre specie. Da ricordare per la loro rarità tra gli arbusti l'onicino, la rosa spinosissima, la dafne olivella, la ginestra stellata, il cotognastro minore, l'uva spina, il crespino e l'efedra. Le zone pedemontane sono ricche di querce, noci, ciliegi, meli e castagni.     Qua e là spuntano anche agrifoglio, rovi e piantine di fragole e more; tra i fiori, il bucaneve, le primule, le orchidee, i mughetti, i narcisi, i crocus, le genziane, le potentille, i myosotis alpini e le viole di Eugenia; di grande interesse e valore sono anche le specie vegetali che crescono negli ambienti rocciosi, nei macereti e nei prati sassosi del Gruppo del Catria per le quali sono state distinte ben 11 aree floristiche protette della Regione Marche.

Si possono vedere al pascolo in molti esemplari: muli, cavalli della autoctona razza del Catria, mucche della razza marchigiana, pecore, capre; pericolose insidie sono costituite dalla presenza delle vipere; volteggiano nei cieli diverse coppie di aquile reali, i falchi, gli sparvieri e gli astori, numerosi gheppi; nei boschi i gufi reali, gli allocchi, i barbagianni e le poiane; fino alle zone pedemontane è inoltre presente il picchio nero e il picchio rosso, minore e maggiore. Tra i volatili, sono accertati anche i rari coturnice appenninica e fringuello alpino. Una rarità è anche la presenza dello "scazzone" (Cottus gobio), piccolo pesce che necessita di acque purissime , i gamberi di fiume ed i granchi, gli anfibi, la rara salamandrina dagli occhiali, il geotritone e la rarissima salamandra pezzata. Verso valle, quando i letti dei torrenti si allargano, si aggiunge la presenza delle trote. Inoltre, nelle estese aree boschive e nelle secolari faggete ad alto fusto, è numerosa la presenza di volpi, scoiattoli, faine, tassi, gatti selvatici, donnole e martore; diffusi anche, ormai in forma stanziale, diversi branchi di cinghiali, mufloni, caprioli e daini.

Un cenno a parte merita il daino, in quanto non è originario della fauna italiana; la sua presenza è dovuta interamente ad introduzioni. In particolare, i numerosi daini presenti sul Catria sono sicuramente il risultato dell'uscita degli animali dai recinti di allevamento della zona del vicino monte Strega, esistenti da oltre mezzo secolo, e di vari ripopolamenti con provenienza degli animali forse jugoslava.

Infine è ormai consolidata la presenza del re dell'Appennino: il lupo. Questi, solitario o in branco, si spinge sempre più spesso fino ai primi paesi pedemontani della zona, dove in inverno, cercando cibo, spesso preda anche pollame e piccoli animali domestici. Negli ultimi anni, si sono infatti registrati diversi episodi nelle località Foce e Caprile, frazioni di Frontone e nei paesi di Chiaserna e Fossato, nel comune di Cantiano. Inoltre, vi sono stati diversi avvistamenti nei pressi dell'Eremo di Fonte Avellana.

1. I SALMI DELLA SALITA
Salmo 121 (120):   Dalla vetta viene l’aiuto
«Con gli occhi alzati verso i monti che dovrà attraversare, il salmista si interroga con un po' di ansietà. Nel corso di un dialogo a più voci, la certezza è: Dio custodirà il pellegrino lungo tutta la sua strada. Colui verso il quale cammina è già con lui.

All'inizio di ogni esodo Dio promette: "lo sarò con te". 
Il Creatore che conserva la terra e i cieli non dorme. 
Come ha custodito Israele, custodirà il pellegrino. 
Renderà sicuro il suo piede. 
Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l’aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore:

egli ha fatto cielo e terra.

   Non lascerà vacillare il tuo piede,


non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno

il custode d’Israele.

Il Signore è il tuo custode,

il Signore è la tua ombra

e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte.

Il Signore ti custodirà da ogni male:

egli custodirà la tua vita.

Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri,

da ora e per sempre.
Salmo 125 (124): 
Dio è stabile come il monte e veglia su di noi  !
Chi arrivava a Gerusalemme, sul monte Sion , saliva dalla pianura circostante a 800 metri.   La contemplazione di Gerusalemme offre al pellegrino due immagini che gli evocano la stabilità del giusto e la protezione divina. Chi ripone la sua fiducia in Dio è incrollabile come il monte di Sion, fondato in Dio. Le colline circondano Gerusalemme come tanti bastioni, così Dio veglia sul suo popolo. Gerusalemme è insieme simbolo e sacramento della sicurezza che Dio garantisce.


Chi confida nel Signore è come il monte Sion:


non vacilla, è stabile per sempre.

2
I monti circondano Gerusalemme:


il Signore circonda il suo popolo,


da ora e per sempre.

3
Non resterà lo scettro dei malvagi


sull’eredità dei giusti,


perché i giusti non tendano le mani


a compiere il male.

4
Sii buono, Signore, con i buoni


e con i retti di cuore.

5
Ma quelli che deviano per sentieri tortuosi


il Signore li associ ai malfattori.


Pace su Israele!

Salmo 15 (14); camminare sul retto sentiero
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Si  chiede al Signore chi potrà abitare nella Sua tenda sulla santa Montagna (prefigurazioni  del Paradiso).     Quale sentiero percorrere ?    La  risposta non è semplicemente: “essere buoni” , ma seguire uno stile di vita fatto di giustizia,  onestà , in una parola di carità: “ qualsiasi comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Rm. 13,9).

ALTRI SALMI:  23,  29, 42, 47, 67, 73, 77, 98
2. LE MONTAGNE NELLA BIBBIA E L’ESPERIENZA VISSUTA ….
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1. Ararat. Il  monte di Noè e del diluvio
2. Moriah. Il monte di Abramo

3. Sinai . Il monte di Mosè

4. Monte Nebo. Dove Morì Mosè

5. Carmelo. Il monte di Elia

6. Sion . Il monte di David e di Gerusalemme

7. Monte delle Beatitudini. Il discorso della Montagna

8. Hermon. Il monte del Giordano e di Pietro

9. Tabor. Il monte della Trasfigurazione

10. Calvario. Monte della Morte di Gesù

11. Monte degli Ulivi. Ascensione di Cristo

IL MONTE DELLE BEATITUDINI
( Matteo 5, 1-11) 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Salire è  mettere i passi su quelli di Gesù che sale a Gerusalemme
Quale di queste “beatitudini” ti costano  piu’ fatica ?
IL MONTE DELLA TRASFIGURAZIONE 

( Luca 9, 23- 36) 

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Sulla vetta si vede la Bellezza. 

Salire è  vedere la gloria nel Sacrificio d’ Amore di Gesù. 

Preferisci dormire o cerchi la luce della vita nel volto di Cristo ?

IL MONTE DELLA MORTE  DI GESU’

 ( Luca 23, 33- 49) 
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

Salire è  credere nella fatica di offrire la vita, per il   Regno

…..viverla per  altri al di fuori di Te.  Gesù lo ha fatto per tutti . 

E tu che spassi tai facendo  ?

IL MONTE DELL’ASCENSIONE DI GESU’

( Matteo 28, 16-20) 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Salire è  fare l’esperienza  della presenza del Signore  con noi sempre. Dove, come, quando hai potuto “vederlo”? 

3.  UN RACCONTO PER PENSARE al senso della TUA VITA

Le tre sorelle ( Gianni Capotorto )
C'erano una volta, e ci sono ancora, tre sorelle.  

La prima stava sempre in chiesa a pregare. Per tutti. Perché, diceva, le preghiere non sono mai abbastanza. 
In parrocchia era onnipresente; lei curava il catechismo e l'animazione liturgica. Se avesse potuto, forse avrebbe anche celebrato. Sapeva trasmettere agli altri la sua incrollabile fiducia in Dio e nella sua bontà.  Non era mai triste o preoccupata. Sapeva che Lui avrebbe aggiustato ogni cosa.   La seconda invece era sempre in movimento. Aiutava gli altri, instancabile. Dovunque qualcuno soffriva lei era sempre lì per soccorrerlo. Aveva imparato a curare molte malattie. Ma spesso era la sua sola presenza operosa a guarire.  Anche lei andava in chiesa, ma si fermava solo per poco. 
C'era tanto da fare e non voleva sottrarre tempo ai suoi poveri. Sentiva che quello era il suo modo per glorificare Dio, ponendosi al servizio delle creature più bisognose. E poi, comunque c'era sempre sua sorella a pregare per tutti. 
La più piccola si chiamava Speranza. A volte si fermava con Fede a pregare, altre volte aiutava Carità nel suo giro. Ma spesso era triste e, di nascosto, piangeva. 
Le sue sorelle servivano continuamente Dio. 
L'una con le preghiere, l'altra con le opere. Lei invece si sentiva inutile. Non aveva un ruolo preciso e credeva di non poter amare come loro.   Quel giorno davanti al portone della chiesa era seduto un uomo che piangeva, disperato.  Passò Fede e cercò di consolare la sua pena parlandogli della bontà divina. L'uomo entrò in chiesa e pregò a lungo insieme a lei. Ne usci rincuorato, ma in fondo al suo cuore la sua pena non era svanita. 
Non aveva più niente, nessuno da amare. Si sentiva inutile. 
Camminò a lungo, senza una meta, chiedendo a Dio di guidare i suoi stanchi passi, di mostrargli lo scopo della sua vita. Cadde stremato dalla fatica e dalla fame. 
Passò Carità e lo raccolse, offrendogli un pasto caldo ed un posto per dormire.  Si addormentò subito, finalmente su un letto vero. 
In sogno vide un sentiero ripido, tortuoso che portava verso la cima di un monte. Non riusciva a vederla, ma sentiva che emanava una forte luce, come se il sole si fosse divertito a nascondersi dietro al monte.  Tanti cercavano di percorrere il sentiero, ma solo pochi si spingevano fino alla cima. Alcuni si fermavano a metà strada, incerti se proseguire. Erano pieni di lividi per le tante cadute e spesso, sconsolati, si volgevano indietro.   Ai piedi del monte c'era Fede che indicava la cima ad alcune persone assorte in preghiera. Chiedevano la forza per salire.   L'uomo comprese chi c'era su quel monte. 
Era seduto sul bordo della strada, chiedendosi se continuare quella scalata apparentemente impossibile.   Attorno a lui c'era tanta gente che piangeva e si lamentava. Alcuni erano a terra, ormai esausti, pieni di lividi, incapaci di proseguire il cammino.  E Carità era accanto a loro per curare le loro membra stanche.  L'uomo si guardò intorno. Sul sentiero adesso c'era solo un vecchio barcollante, incapace di stare in piedi. C'era anche una bambina che cercava di sorreggerlo, di aiutarlo. Piangeva perché il peso era troppo grande per lei.   Il suo compito era portarlo fino in cima. Si disperava, impotente.  L'uomo vide il suo sforzo sovrumano e provò ammirazione per quella bimba così testarda.  Istintivamente si alzò e corse per aiutarla.  Afferrò il vecchio sottobraccio e subito i suoi muscoli si gonfiarono per lo sforzo. Sembrava troppo pesante anche per lui, ma non si arrese.  Per la prima volta nella sua vita era felice di poter essere utile a qualcuno.  Riprovò a spingere, aiutato dalla piccola, e finalmente il vecchio si mosse. Lentamente cominciarono a salire. Passo dopo passo il peso sembrava diminuire. Quando raggiunsero la cima, l'uomo ormai esausto, si pose a sedere. 
Il vecchio si voltò verso di lui, come per ringraziarlo. 
Aveva il suo stesso volto, consumato dagli anni e dalla disperazione. 
L'uomo provò un brivido di terrore, vedendosi come in uno specchio distorto.  Comprese subito l'arcano messaggio. 
Quel peso immane era la sua vita senza senso, i suoi peccati. 
La bambina gli fece un cenno e scese di nuovo. La seguì; non era più stanco.   Al mattino la piccola Speranza svegliò l'uomo col suo dolce sorriso.  Lui la riconobbe subito e la prese per mano. 
Anche lei aveva fatto quel sogno. Non si sentiva più inutile. Aveva capito. Le sue sorelle indicavano la meta, aiutando chi si perdeva per strada. Ma solo lei poteva salire. Insieme, mano nella mano, andarono a cercare il senso delle loro vite.  Ai piedi del monte c'era tanta gente che aspettava e solo lei, solo loro potevano aiutarli ad arrivare in cima. E loro sapevano chi c'era su quel monte.
4.  Cantiamo 
Laudato sii, Signore mio

Laudato sii, Signore mio laudato sii, Signore mio.

Laudato sii, Signore mio laudato sii, Signore mio.

1. Per il sole d'ogni giorno  che riscalda e dona vita,

egli illumina il cammino  di chi cerca Te, Signore.  RIT.

2. Per la luna e per le stelle  io le sento mie sorelle,

le hai formate su nel cielo e le doni a chi è nel buio.  RIT.

3. Per la nostra madre terra che ci dona fiori ed erba,

su di lei noi fatichiamo per il pane d'ogni giorno. RIT.

4. Per chi soffre con coraggio e perdona nel Tuo amore

Tu gli dai la pace Tua alla sera della vita. RIT.

5.  Per la morte che è di tutti io la sento ogni istante,

ma se vivo nel Tuo amore dona un senso alla mia vita. RIT.

6.  Per l'amore che è nel mondo tra una donna e l'uomo suo,

per la vita dei bambini che il mio mondo fanno nuovo. RIT.

7. Io Ti canto, mio Signore e con me la creazione

Ti ringrazia umilmente perché Tu sei il Signore.  RIT.

C'eri tu alla croce di Gesù?

C'eri tu alla croce di Gesù?

Oh questo pensier fa' sì ch'io

pianga pianga pianga. 

C'eri tu alla croce di Gesù?

C'eri tu al sepolcro di Gesù?

C'eri tu al sepolcro di Gesù ?

Oh questo pensier fà sì ch'io

pianga pianga pianga. 

C'eri tu al sepolcro di Gesù?

E sono solo un uomo
Io lo so Signore, che vengo da lontano
prima nel pensiero e poi nella tua mano;
io mi rendo conto che Tu sei la mia vita
e non mi sembra vero di pregarti così:
Padre d'ogni uomo - e non t'ho visto mai
Spirito di vita - e nacqui da una donna
Figlio mio fratello - e sono solo un uomo
eppure io capisco che Tu sei verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo
con gli occhi trasparenti di un bambino
e insegnerò a chiamarti "Padre nostro"
ad ogni figlio che diventa uomo (2 v.)
Io lo so Signore che Tu mi sei vicino,
luce alla mia mente, guida al mio cammino,
mano che sorregge, sguardo che perdona,
e non mi sembra vero che Tu esista così.
Dove nasce amore tu sei la sorgente,
dove c'è una croce Tu sei la speranza,
dove il tempo fine Tu sei vita eterna
e so che posso sempre contare su di Te.

E accoglierò la vita come un dono 
e avrò il coraggio di morire anch'io
e incontro a Te verrò col mio fratello
che non si sente amato da nessuno. (2 v.)
____________________________________________________
Non  andare lontano su in cima ad un monte
Rientra in te stesso, ritorna al tuo cuore.

Là trovi il Signore. Il Crocifisso Risorto. 

il suo amore come fuoco sempre acceso.  
Il suo amore che è  fedeltà e totalità.

Ogni giorno Sali sul monte sul tuo cuore !


Vengono meno la mia carne e il mio cuore;


 ma Dio è roccia del mio cuore, 

    mia parte per sempre.   ( salmo 73(72), 26 )
2. Sul monte Catria


La  meditazione è un percorso dentro la vita, con la mappa della Parola. E’ un percorso in salita, come salire sul Monte.


In vetta “ Dio si fa vedere” . 


Ma bisogna salire.





	Signore, chi abiterà nella tua tenda?


	Chi dimorerà sulla tua santa montagna?





2	Colui che cammina senza colpa,


	pratica la giustizia


	e dice la verità che ha nel cuore, 





3	non sparge calunnie con la sua lingua,


	non fa danno al suo prossimo


	e non lancia insulti al suo vicino.





4	Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,


	ma onora chi teme il Signore.


	Anche se ha giurato a proprio danno,


	mantiene la parola;





5	non presta il suo denaro a usura


	e non accetta doni contro l’innocente.


	Colui che agisce in questo modo


	resterà saldo per sempre.














l’ultima parola: una benedizione�Vangelo: Lc 24,46-53    


Il distacco di Gesù dai suoi è raccontato da Luca con una sobrietà incantevole. «Gesù condusse i suoi fuori verso Betania»: è colui che precede come pastore, che indica la via, che avanza sicuro anche quando la meta è il Calvario. Quante volte i discepoli hanno camminato dietro a Lui, sulle strade di Palestina. E ora il viaggio riparte, ogni terra straniera è patria, Egli precede i suoi su tutte le strade. �Poi all'immagine del pastore si sovrappone un'altra: «e, alzate le mani, li benediceva». L'ultima immagine che abita gli occhi di chi lo ha visto per tre anni, e non lo vedrà più, è una benedizione. «E, mentre li benediceva, fu portato verso il cielo». Quella benedizione è il suo testamento ultimo, raggiunge ciascuno di noi, non è più terminata. Rimane tra cielo e terra, si stende come una nube sulla storia intera, è tracciata sul nostro male di vivere, discende sulle malattie e sulle delusioni, sull'uomo caduto e sulla vittima, ad assicurare che la vita è più forte delle sue ferite. �L'ultimo messaggio di Gesù per ogni discepolo è questo: tu sei benedetto; c'è del bene in te; c'è molto bene in ogni uomo; questo devi annunciare
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